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ROMA 12 MARZO 

Non con sorpresa, nò con Meraviglia ; ma 
con nuova e profonda indignazione abbiamo let­
to nella Gazzella d'i Milano le seguenti parole: 

Sua Maestà V Imperatore e He ha ordinato 
di mettere la contribuzione dì 200,000 scudi 
imposta dal Signor Tenente Maresciallo Ba­
rone di ffaynau alla città di Ferrara , qual 
punizione per la condotta proditoria e sleale 
di quegli abitanti verso, il legittimo loro So­
vrano e verso le II. hit. truppe, a piena dis­
posizione di Sua Santità il Sommo Pontefice 
Papa Pio Nono. 

Tre considerazioni vengono suggerite al pen­
siero alla lettura di questo articolo. 

La prima che si fa storico e positivo che 
le più strette relazioni d1 amicizia sono ranno­
dale di nuovo tra il Governo austriaco , e la 
Santa Sede, se pur mai si disciolsero ; e le in­
telligenze fra di loro per la servitù e la dipen­
denza deirilalia sono le medesime che nel tren­
tuno, quando Gregorio puntellava il suo trono 
colle bajonetle sulle Komagrie. - Al che noi ab­
biali) sempre creduto , singolarmente dacché 
vedemmo la famosa enciclica , e la invincibile 
gelosia pretesca no! voler sempre conservare 
irresponsabile di fatto, e misteriosamente se­
greto il Dicastero delle relazioni estere. Ricor­
di il publico le parole del Conte Luzoff quande 
partì da Roma , e le pratiche che egli prima 
tonno col consesso cardinalizio. 

La seconda riflessione si e che la condotta 
proditoria e sleale è considerata promiscuamen­
te dal giornale di Hadelzlcy tanio verso il Papa, 
quanto verso le truppe austriache ; in conse­
guenza di che i preti e i tedeschi basano sugli 
stessi priiicipii il loro governo, e si contendono 
insieme e per gli slessi titoli la soggezione 
delle provincie d' Italia. Questa riflessione è 
amara lanlo per so, e desta iu così forte modo 
le suscettività dello spirito nazionale che se 
avessimo a cedere ad un primo impeto di giu­
sta ira e d'entusiasmo dovremmo gridar guerra 
a tutte due queste fazioni indistintamente , a 
quella dei satelliti della tirannia imperiale che 
regnano colle fucilazioni nella • Lombardia , e 
quella della tirannia pretesca che con tanta 
impudenza fa vantare le sue amicizie dai ne­
mici aperti della patria. Fortunatamente il buon 
senno della storia e dei tempi risparmia questo 
secondo eccitamonto di furore; e Y Italia e Ro­

ma comprendono che cacciato Io straniero al 
di là dell' Alpi non sarà lungo nò malagevole 
il fiaccare lo stolto orgoglio della casta sacer­
dotale , e ricondurla una volta per sempre ai 
suoi primi ed evangelici esercizi, insegnandole 
senza pericolo quella carità che ella bestem­
miò indistinta mente e in faccia al paese e in 
faccia agi' individui. 

Vien per ultimo che i ladroni di Ferrara 
rubbarono le sostanze d'una città bastantemen­
te esausta di mezzi e per la guerra e per le 
vicende politiche, rubarono noi diciamo in nome 
e per conto dei rifugiati di Gaeta. Ciò non pos-
siam rifferiie senza un fremilo di ribrezzo; e 
confessiamo che a lutto ci saremmo attesi, 
fuorché a questa dichiarazione del Governo 
austriaco la quale svela le più iniquo trame, 
e fa compartecipe il Santo Padre , della rub-
beria, dell" imposizione, della svergognata rapi­
na dei croati. 

Il papato, per quanto reo in molte vicen­
de dei secoli non ebbe mai forse una pagina 
così nera negli annali d' Italia ; no , nemmen 
quando cogli imperatori mercanteggiava a prez­
zo d' oro la vita dei. popoli. 

Imperocché allora 11 feudalismo avea inva­
so tulle le terre d'Europa, e nella ignoranza 
crassa delle plebi, i signori ed i re potenti cam­
biandosi il seggio del dominio non facevano, 
che cambiar de'padroni alle provincie, ai pae­
si che non avrebbero mai saputo governarsi 
da loro stessi. 

Ma nel 1819, in presenza di questo subli­
me spettacolo della rigenerazione morale di 
lutti i popoli; vedere un Papa che ebbe il bi­
sogno di chiamarsi italiano per regnare , ve­
derlo col ladrone che gli presenta lo spoglio 
delle vittime, dopo una scorreria di brigantag­
gio; b V insulto più grave che possa ricevere, 
e dica egli se da noi gli è venuto, o non dal­
l'Austria sua alleala, da quell'Austria che ora 
abbiam tutta ragione di pensare che egli ab­
bia chiamala ad un intervento politico, fallo in­
tervento di devastazione. 

Chiudiamo quest' articolo perchè troppo af­
fliggente ò la materia, e' sorpassa davvero le 
nostre suscettività. 

Tutto avevamo potuto immaginare stando al­
le tradizioni, stando ai fatti dell' ev governo 
pontificio, ma non mai questi eccessi , i quali 
sortirono è vero 1' effetto meditalo , ma non 
rendono minore 1' onta in chi li commise. 

REPUBBLICA ROMANA 
In nume di Di') e Jd Popolo 

Il Comitato esecutivo della Repubblica 
Considerando clie fra lu più belle proprietà delia Na­

zione stanno i Monumenti della gloria politica, della po­
tenza religiosa delle arti , e del genio dei nostri Mag­
giori , sicché questa inclita terra ebbe a buon dritto il 
nome di Monumentale. 

Clic , il Governo della Repubblica devq conservare 
gelosamente al l'opolo questo sacro pati im mio, incorag­
li ire e perfezionare I' educazione artistica delia gioven­
tù e vigilare , onde gli cdilizii che si fanno, e faranno 
dalla Nazione , reti Rio ad atte-itare alla posterità il ge­
nio <ielle arti non essere venuto meno nel Popolo lie-

Clie perciò l'organizzazione del Compartimento Bel­
le arti e monumenti presso il Ministero del Commer­
cio abbisogna di più largo sviluppo da che sono entrati 
sotto la sua tutela moltissimi monumenti d'arie , e di 
scienza, dichiarali dalla Repubblica proprietà Nazionali. 

Ordina 
A! Compartimento delle Belle ani e monumenti che 

prosieguirà a dipendere dal Ministero del Commercio , 
Belle arti , InduUria ecc. viene proposto un Direttore 
col nome di Conservatore Generale delle Bella Arti , e 
Monumenti Nazionali. 

Delle Commissioni addette alle Belle Arti od ai mo­
numenti verrà l'ormata una sola Commissione consulti­
va distinta in sezioni per la pittura , la scultura, l'ar­
chitettura , ed arti figliali , non che per I' archeologia. 
Quella Commissione sarà convocata e presieduta dal Mi­
nistro o in sua vece dal Conservatore dello arti e mo­
numenti Nazionali. 

Fornirà esso lumi e consigli, ed avrà l'onorevole uf­
ficio di coadiuvare il Governo nella tutela delle Bella 
arti e monumenti. 

Un regolamento generale organico di questo Conipar-
tiuiputo , elio abhiaccicrà anche I' educazione artistica, 
verrà compilalo nel più breve tempo possibile, dal Con­
servatore generale , celi' aiuto della Commissione Con­
sultiva, e sottomesso ail'appi ovazione. 

Sodo il nome di Monumenti sono compresi ancora 
le Biblioteche , ed Archivi Nazionali , che per antichi 
documenti , per codici , manoscritti , e rare edizioni , 
ovvero per insigni raccolte d'incisioni e disegni, entra­
no ragionevolmente nella categoria dei monumenti anti­
chi , ed artistici. '• , 

Il Ministro del Commercio , Belle Arti ecc. è inca­
ricato dell' esecuzione della presente Ordinanza. 

Roma 10 Marzo 1819. 
I Membri del Comitato esecutivo 

C. Ai melimi - .4. Saliceli - M. Monlecchì 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

Romani ! 
La Patria , graia al pronto ed energico vostro con­

corso in lutto ciò elio interessa l'adempimento delle sue 
Leggi e la conservazione dell ordine, riconosce in Voi i 
degni interpreti delle virtù repubblicane. 

Una falsa apprensione erasi a questi giorni messa 
negli animi di alcuni vostri fratelli ; la quale, fomcu-
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tata ad orlo dagli avversarli delle popolari libertà , li 
conduceva a erodere , elio la Repubblica intendesse a 
spogliare le Chioso delle campane necessarie al servigio 
del culto, nulla curando di defraudare i fedeli del sa­

cro suono che li raccoglie a preghiera. Indi voci sde­

gnoso e appello a fraterno discordie ; opera infelice del­

la menzogna. 
Ma la menzogna non ha poterà sovra un popolo in­

telligente e civile come questo è ; il quale sa ottima­

mente discernere quello che (senza offendere la Santis­

sima Nostra Religione) può delle coso della Chiesa ri­

volgersi a salvamento della patria , da quello che sa­

rebbe profanazione e 'sacrilegio il toccare. 
La leggo vuole convertile in {strumenti di difesa 

contro ì barbari le sole campane superfluo ;,ed eccet­

tua quelle delle Parrocchie , delle Basiliche Patriarcali, 
delle Chiese Nazionali , e quello che hanno pregio di 
antichità o di maestrevole lavoro. 

A Voi Romani, parve santa , necessaria ed utile u­

na lai legge , e la voleste rispettata ed eseguita ; e al 
primo segnalo d* ingiusto perturbazioni , accorreste da 
tutte parti con grande frequenza a persuadere gl'ingan­

nali , a reprimere gli agitatori. Vi parve santa una leg­

ge , che i bronzi religiosi trasforma in anni non meno 
religiose ; armi che tulli gì' italiani dovranno far giu­

ramento di adoperare contro il comune nemico ; armi 
che , respinti una volta oltre l'Alpi i soldati della vec­

chia conquista , assicurata I' indipendenza , difenderan­

no da ogni contagio straniero'quella armonia di libere 
o civili operosità , con che l'Italia e Roma sono chia­

mato a compierò la terza «.olla un grande lavoro sovra 
la terra. Vi parve poi necessaria ed utile , perchè gli 
ostacoli che s' incontrano nell' acquisto d'armi forestie­

r e , i prezzi .altissimi de' metalli , la povertà della, pa­

tria e 1' imminente pericolo esigevano un talo provve­

dimento ; il quale mentre soccorre alla comune difesa, 
offre lavoro e pane ai figliuoli del povero popolo. 

Cittadini ! Guardie Nazionali! La­ spontanea ed effi­

cace cooperazione da Voi prestala alla esecuzione del­

la leggo o al mantenimento dell' ordine , non è il pri­

mosaggio che avole, offerto di quelle cittadine virtù, elio 
vi rendono degni della libertà conquistala ; non è la 
prima delle solenni risposte da Voi date a chi vi ca­

lunnia. 
Proseguite, o magnanimi, in questo altissimo ufficio 

di patria tutela ; ammonite , ammaestrate gì' illusi. Il 
Governo saprà far rispettare nelle vostre leggi la vostra 
sovrana dignità. Voi innalzatevi ognora più a quella san­

ta missione , che è tutta vostra, di popolo educatore, 
di popolo iniziatore di un' Italia nuova , di un'Ilalia più 
morale , più civile e più grande delle passate. 

Roma li 11 Marzo 1849. 
Viva la Repubblica Romana 
Viva R Italia 

Il Ministro dell'Interno 
AURELIO SAFFI 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome dì Dìo e del Popolo 

Il Comitato esecutivo della Repubblica 
ORDINA 

Art. 1. E tolta ogni ingerenza al poterò ecclesiasti­

co circa l'Amministrazione de' beni degli Ospedali , Or­

fanotrofii , ed ogni altro luogo Pio , o Stabilimento di 
Beneficenza. 

Art. 2. I Presidi d.clle Provincie daranno le oppor­

tune disposizioni perchè l'AmminisU'azione medesima pro­

ceda regolarmente , e senza interruzione. 
Per gli Stabilimenti situati in Boma tali disposizio­

ni verranno dale direttamente dal Ministro dell'Interno. 
Il detto Ministro è incaricato dell' esecuzione della 

presente Ordinanza. 
Roma 12 Marzo 1849. 

I membri del Comitato esecutivo 
Carlo Armellini ­ Aurelio Saliceti ­ Mattia Montecchi. 

A&SE1MULEA C O S T I T U E N T E 

Tornata del 11 marzo 
PRESIDENZA DEL CITTADISO GALLETTI 

Si leggo il Processo Verbale della tornata preceden­
te è ammesso. 

Si passa all' appello nominale, cd'i Rappresentanti 
essendo in numero legale la seduta ò aperta alle oro un­

, dici o mezzo. 
Il Presidenti ordina al Segretario lettura d'una co­
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municazione data dal Ministro dell' estero riguardante i 
soccorsi di Venezia. . 

Manzoni Mhistro d.clle Finanze leggo Un proggclto 
dì legge riguardante il modo per liquidare lo pensioni 
agli impiegali, o continuarlo ai discendenti. 

Si rimami,» alle sezioni. 
i, Presidente Bonaparte legge il rapporto sulla, aboli­

zione del dazio Barriera , che avrà effetto alli 15 del 
mese corrente. 

Vi è chi opina , elio 1* effetto di tale soppressione sia 
portato al 20 corrente in luogo del 15. 

Mollo voci appoggio appoggio. 
Si passa a voli ed è ammessa l'abolizione della Tas­

sa Barriera da avere elTetlo col giorno 20 andante. 
Tale deliberazione e proclamata logge della Repub­

blica. 
Il Ministro dello Finanzo ò incaricato­della esecu­

zione della presente leggo. 
Continua la discussione sul proggetto di legge rela­

tiva alla procedura sommaria po' ca.si ecc. 
Previa una lunga discussione a qualche ammenda so­

pra ciasenno degli articoli la legge ò ammessa a mag­

gioranza assoluta. 
Per ammenda essenziale si accenna che è rimesso il 

dritto di applicazione nelle sentenze portanti condanna 
Capitale , sempre però mediante procedura sommaria. 

Cernuteli). Interpella il Ministro dell'interno, e chie­

de che rappresenti lo stato della quiete pubblica. 
Il Ministro dichiara che lo spirito pubblico è soddi­

sfacentissimo , ed in quanto al lieve bisbiglio avvenuto 
nel giorno precedente legge il rapporto del Comitato di 
publica sicurezza che viene ascoltato e ricevuto con vi­

vi applausi dall'Assemblea e dallo tribune. 
Legge quindi un indirizzo di lode e dì ringrazia­

mento al Popolo, ed alla Guardia Nazionale pel nuovi 
documento di virtù cittadina che ciascuno ha mostrato 
nel sostenere I' Autorità del governo della Repubblica 
contro le mene e gli intr'glii de'nostri nemici. 

La camera ole tribune applaudiscono fragorosamente' 
Vinciguerra. Chiede al Ministro di Grazia e Giusti­

zia perchè Roma non sia ancora parificata alle provin­

cie in quanto alla istituzione dei tribunali. 
Il Ministro di Grazia e Giustizia dichiara che il ri­

tardo della apertura de'Tribunalì procedette dalla man­

canza dei locali , ma che assolutamente per Mercoldl si 
apriranno i Tribunali di prima Islanza , e Lunedì suc­

cessivo 18 Marzo contiva. che si apriranno i Tribunali 
di appello. 

Guerrmi Chiedo se il Governo della Rcpubblia ab­

bia iniziate le sue trattativa col governo Sardo, e cogli 
altri governi Italiani. 

Su//i dico ciò solo potrà dire il Ministro dell'estero 
­ assente. 

Scifonì. Tornando al tenore della coramunicazione da­

ta dal Ministro dell' interno «lei rapporto del Comitato' 
di salute Pubblica, chiedo che a pubblica notizia e tran­

quillila sia inserito testualmente nel Monitore Romano. 
Il Ministro dell' interno vi aderisce , e dichiara che 

col primo numero seguente sarà eseguito. Applausi. 
E invitato alla tribuna il relatore della Commissio­

ne per le petizioni ; dato esaurimento a varie di essa 
sono rimesse ai dicasteri ai quali si riferiscono. 

Sono le cinque pomeridiane eia seduta è sciolt'a per 
riassumere 1' ordine del giorno nella prossima tornala. 

■"■aBSseasoo"» 
Ci vengono da canale sicuro favorite le seguenti let­

tere, dalle quali emerge chiaramente il fatto della vio­

lazione del nostro confine per parte delle truppe Napo­

litano , fallo impudentemente negato dai giornali ili Na­

poli , il Costituzionale , e il Tempo, nelle furibonde ri­

sposte da essi date alla nota che il Ministro degli esteri, 
Rusconi, indirizzò al Governo Napolitano. 

COMANDO DEL VI BATTAGLIONE CIVICO 
DI 

CANEMODTO IN SCANDRIGLIA. 

N. 9­1 S. M, 
CITTADINO MINISTRO 

Vengo assicuralo dal Governatore di Canemorto con 
Uff 9. Marzo N, 308, aver egli avuto notizia dal Ca­

pitano della Nazionale dt Collalto, che circa 50 uomini 
armati con un Capitano e due Ufficiali siano giunti sul 
Confine di Nespolo e Ricetto, e Marcitelli', e che minac­

ciano di porre in Stato di Assedio quei piccoli, paesi li­

mitrofi a Collalto. Si accenna ancora che i posti desi­

gnati per quella l'orza Napolitana, sono Rocca di Bolle 
il piano del Cavaliere, ed Orlcola cenlinanti col distret­

'BSBaBeBBsssmmmmmmmm 
to di Arsoli; nonché Poggio Ginolfo, Cartoli, e Turo, ette 
confinano col distretto di Canemorto. 

Appena giuntami late notizia, ho diramato per ap­

posita spedizione una Circolare ai Capitani tntti del mio 
Battaglione, inculcando loro di porre sotto le armi i 
Militi tutti dello Compagnie, di fare nna recluta dot fu­

cili da Caccia in mancanza delle armi di milizia, e di 
porsi di conctrto coll'Autorità localo per avere sul mo­

mento le munizioni occorrenti, perscrivendo ai Capita­

ni stessi di trovarsi pronti ad accorrere ove l'urgenza 
lo richiedesse. Ne avverto pertanto voi, o Cittadino Mi­

nistro perchè possiate disporro noi modo più convenien­

te, ondo il mio Battaglione quasi tutto stanziato a con­

tatto del Confino Napolitano, venga alla meglio prov­

visto di armi, e Munizioni, e se lo crederete prudente, 
che venisjo ancora snssidiato dalle Truppe di Linea. At­

tenderò lo vostre disposizioni in proposito ed io tanto 
vi auguro prosperità, e salute. 

Scandriglia li 9 Marzo 1849. 
Il Tenènte. Colonnello 
Saverio Palmieri 

DELEGAZIONE DI PROSINONE 
N. ltìC­i 

Cittadino Ministro 
Le notizie che mi giungono dalla frontiera sono ab­

bastanza rassicuranti: tutto conferma ebo l'ingrossamen­

to dei Napoletani non è , che una conseguenza del no­

stronrmamento nelle nostro Provincie limitrofe, e una pre­

cauziono contia la temuta invasione dei principi demo­

cratici. 
Però li 20 febbraio corrente 100 Soldati Napolita­

ni sono transitati nello vicinanze di Falvatera per en­

tro il nostro territorio , interrogando uomini, e donna 
j sulla posizione o sul numero dei .nostri distaccamenti. 

Anche ateuni giorni prima in un'altra parto quattro, o 
cinque soldati Napolitani erano penetrati per un miglio 
entro il nostro Territorio. Ora che i nostri confini so­

no meglio guarniti di Truppe , spero non si riprodur­

ranno simili inconvenienti. Ma non sarebbe questo il­ca­

so per una prolesta ? 
A mio avviso il Governo .Napolitano viola a nostro 

riguardo tutti i principii del diritto internazionalet 
E mi confermo con distinta stima. 

Prosinone, 23 Febraio 1849. 
Umo. Dea. Servo 

FRANCESCO MAVB< 

Siamo assicurati che gì'Inviati della nostra Repub­

blica a Parigi siano stati coi modi i più cortesi accol­

ti da quel Ministro delle relazioni estere , e che si han­

no fondale speranze di prossimo e formale riconosci­

mento.. 

Brano di lettera d' nn nostro corrispondente da Mi­

lano : 
Fale conto che io vegeti come Quercia ( nel verno): 

immaginate una città in istato di assedio , spopolata di 
cittadini, riboccante di soldati, un' amministrazione fatta 
dalla sciabola; una popolazione che le esazioni , e 1' as­

senza dei ricchi lasciò nella miseria'; uno squallore u­

nivcrsale, non feste, non affari ce. In questo Stalo noi. 
aspettiamo gli avvenimenti e Dio sa quali saranno ; 

Quanto alle cose politiche non vi dico nulla di noi 
per non imbrattare la carta con le mille miserie che ci 
opprimono : lascio alla \oslra fantasia l'immaginarlo 
certo non andrà in là dal vero. 

Fogli di Parigi del 3 marzo 
Leggiamo in tutti i giornali democratici di Parigi 

il seguente indirizzo dei rappresentanti della Montagna 
al governo Romano. 

Al CITTADINI MEMBRI DELL'ASSEMBLEA.. 
COSTITUENTE ROMANA 

24 Febbraio 1849. 
Cittadini, 

La Democrazia Francese saluta con entusiasmo in 
voi la repubblica gluriosamente proclamala sulle ­spon­
de del Tebro. Onore al popolo romano! L'istoria ammi­
rerà la grandezza di quest'opera. 

Questa solenne proclamazione del novello diritto». 
nulla antica Roma sarà per certo uno de' memorabili, 
avvenimenti dei tempi moderni. Gli amici della libertà 
ne gioiscono tanto più quanto maggiormente il popolo 
romano ha dimostrato di magnanimità nell' uso delitti 
propria forza. Padrone di so stesso, calmo o formo,, 
acquistando i suoi diritti imperscrivibili, rispettò la li­
bertà religiosa, ha separato il Papa dal principe. 

­Roma affranchila è­il sogpale dell' intero affranca» 
mento d' Italia, è il primo passo verso la nazionalità 

' Italiana sul piano solo oramai possibile: la Repubblica. 
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Coraggio, fratelli 1 Toscana è libera, Venezia com­

balte, la Lombardia freme, si agita il Piemonte, il san­

gue versalo a Napoli avrà ben presto i suoi vendicatori; 
tra breve, emancipate tutte le provincie, uscirà sfolgo­

rante l'unità Italiana. 
In sino a là, Romani, vegliato sulla vostra vittoria, 

non lasciate che una fazione retrograda ve no rapisca 
i fruiti, abbiale 1' occhio rivolto alla Francia, vedete 
ciò che in essa si opera; questa lezione non la vi sia 
perduta. L' energia rivoluzionarin sola salva lo rivolu­

zioni. Tenete il popolo sulle armi, presto sempre a 
difenderà la propria conquista, a fulminare i proprii 
nemici. 

Spagna, Napoli ed Austria formano,'è voco, una 
sacrilega alleanza ondo spegnere il potere del popolo 
a Roma. Questo grido non può agitarvi pure nell'opera 
severa della vostra costituzione. I vecchi tiranni pon­

scrannosi alquanto prima di attaccare i Romani fon­

danti la propria indipendenza Se pare l'osassero... cit­

tadini d'Italia, la simpatia dei democrateci francesi è 
con voi; i loro volontari, ad un vostro dimando, li nvre­

s(e per la cacciata dei Barbari. Viva la Repubblica Ro­

mana ! Viva la Repubblica Italiana! 
/ rappresentanti del popolo 

(Seguono (e firme dei rappresentanti 
della Montagna. ) 

NOTIZIE ITALIANE 
I-i: iIR,\Itl . 7 Marzo 

L arrivata oggi una mezza batteria di cannoni , un 
mezzo squadrone di cavalleria ed un battaglione del reg­

gimento Unione. Si attende con ansietà il resto della for­

za destinata a guarnire la Città nostra, onde non corra 
più pericolo di andare soggetta a scorrerlo nemiche. Sa­

rebbe necessario però che questa l'orza fosso tale da ga­

rantire anche i confinì. r 

Dopo 1' arrivo del ministro Campcllo, Ferrara era lie­

ta di ricevere nuovamente noi suo #ono il Preside Carlo 
Mavr che tornava con un nuovo titolo alla estimazione 
universale, titolo elio la Costituente Romana gl.i confe­

riva di benemerito della Patria. E ben aveano meritalo, 
più che altri indegnamente onorati della medesima qua­

lifica ; perocché Egli dopo aver procurato di sostenerne 
l'onore 'cori tutta la energia che poteva maggiore, do­

po averla assistita nel più grave pericolo, operando per 
alleggerirlo e scemarlo, senza salvarla, avrebbe offesa la 
dignità delia Repubblica Romana che avrebbe veduto an 
suo Rappresentante portar per insegna lo stemma papale. 

(G. di F.) 

EIHENZE 7 Marzo. 
Alla Europa, 

Noi sottoscritti rappresentanti un popolo innocentis­

simo avendo considerata la Prolesta direlta da Leopol­

do di Austria ai Membri dei Corpo diplomatico di To­

scana datata da Porto San Stefano il 20 febbraio 1849 
suntiamo l'obbligo di dichiarare sopra I anima noslia, e 
con quel/a fede a cui non abbiamo mai mancato fin qui, 
ed a cui, aiutandoci Dio, noi non mancheremo giammai 
come; 

Leopoldo accettò spontaneo i( Programma Ministe­

riale; più volte dichiarando sotto fede di uomo onesto 
non farlo per costrizione che soffrisse, ma per alto di 
•fontanel volontà. 

Più tardi si mostrò perplesso alquanto a firmare la 
Leggo della­ Costituente Italiana, ma dopo lunghissima 
conferenza tenuta con F. D. Guerrazzi, e con persona 
autorevole appartenente ad estera Potenza , di perples­

so diventò voglioso , così, che firmatala immediatamente 
la consegnava al prelato Guerrazzi, onde Egli o i suoi 
Colleglli la presentassero alla Camera, e la discussione 
ne soslenossero. 

In seguito partì da Firenze senza annunziare la sua 
risoluzione al Consiglio dei Ministri dandone soltanto av­

viso al Ministro di Finanza il quale si condusse casual­

mente nella nolle precedente alla partenza, al Palazzo 
l'itti per fargli firmare una Legge di urgeuza. 

Il Ministero udite le notizie che si spargevano in­

torno alla partenza del Principe qualificala corno fuga 
gl'invio lettera mediante la quale si dichiarava che ove 
nel più breve (ermine possibile non si fosso restituito 
nel seno della Capitale si compiacesse accollare la sua 
dimissiono. I rispettabili signori Cav. Corradino Ghigi 
Generale della Guardia civica fiorentina, e Cav, Ubaldi­

no Peruzzi Gonfaloniere di Firenze partirono alla volta 
di Siena per consigliare al Principe lo immediato ritor­

no, e dopo breve intervallo di tempo si ricondussero a 
Firenze riferendo averlo trovato giacente infermo, esse­

re stati assicurati del suo proponimento del sollecito ri­
torno, raccomindaro loro indurre il Ministero a non di­

partirsi dal Governo dello Stato, desiderare circondarsi 
del Ministero stesso, o sé di tutto non fosse stato pos­

sibile, a'meno di parte. 
Quello che poi avvenisse è nolo por lo dichiarazioni 

emesso sollcnncmento davanti alle Camere del Parlamen­

to Instano. 
Ed è noto egualmente 
1. Che contro le sue promesse favellate, e scritte, 

reiterate più volte davanti spettabili gentiluomini, Leo­

poldo colatamente senza consiglio, e senza motivo si sot­

traeva a modo di fuggiasco da Siena. 
2. Che non indilo il luogo del suo­ ritiro, ed anzi 

dai suoi documenti diretti al Ministero faceva compren­

dere che né Egli medesimo lo sapesse. 
3. Che non istituiva Govcrne provvisorio perocché 

se fosso stato così Egli non avrebbe raccomandato.al 
Ministero la cura do! paese, dei suoi servitori, e delle 
sue masserizie. 

4. Che si trasferì al Porto di S. Stefano e di là 
con lettera e mandato a] Generale De Laugier tentò 
accendere in Toscana la guerra civile, chiamando di 
più in soccorso le Milizie piemontesi. 

5. Clio dopo la dimora di qualche giorno in S. Ste­

fano lasciò il territorio toscano. 
Dai quali falli discendono le seguenti conclusioni 
1. Leopoldo d'Austria non ebbe motivo di /amen­

tarsi del suo Ministero da cui fu appoggialo con lo 
zelo e il coraggio cho solo 11 popolo conosce e per 
alti del quale era' salilo nella estimazione dei Tosca­

ni, e di Italia tutta. Nessuno gli l'eco ingiuria, nes­

suno gli mancò d'ossequio, la stampa stessa severa 
pur troppo o troppo licenziosa per altrui, si manten­

ne verso la sua persona nei limiti di rispettosa ri­

servatezza. 
2. In virtù dello Statuto costituzionale egli non 

poteva abbandonare il paese nò costituire un Governo 
provvisorio, mollo più senza addurre protesto alcuno 
di violenza, d'ingiuria, e solo come egli ha' dichia­

rato per un pauroso sospetto di non poter manifesta­

re lo scrupolo che gli era nato d'incorrerò nella Cen­

sura Pontificia, come se gli Stati si regolassero con 
i casi di coscienza, e la considerazione di immergere 
il paese in deplorabili calamità nell'animo del Prin­

cipe cristiano non dovesse avere maggior peso dei 
consigli, che forse sopra inesatta informazione, gli da­

va non il Capo spirituale della cattolicità, ma il Prin­

cipe temporale di Roma. 
3. Qualunque sieno le proteste in contrario, Leo­

poldo culla sua permanenza in S. Stefano ebbe il li­

no di ritornare più come Sovrano assoluto clic costi­

tuzionale in Toscana, fondandosi; 
a) Sopra lo sbigottimento dei popolo, dell'Assem­

blea e del Ministero; 
4) Sopra la guerra civile; 
e) Sopra le armi stranière. 
Il Popolo, le Assemblee e il Ministero non si sbi­

gottirono; accettarono con animo fermo la necessità 
dello cose, e provvidero come per natura ne avevano 
il diritto alla salute dello Stalo. ■ 

La guerra civile fu tentala, e se non successe 
elio un lago di sangue si spargesse sopra questa lerra 
innocente, non si deve per corto alla mansuetudine, 
e alla temperanza di coloro che a nome de) Prin­

cipe alzarono la bandiera della ribellione conlro l'au­

torità costituita dal popolo e dai Rappresentanti del 
popolo per la conservazione dell'ordine. Difficilmente ha 
da credersi, che con la bocca dei cannoni si volessero 
favellare parole di pace. 

La chiamata di milizie straniere è certa, quantun­

que dipoi fosse disdetta; e. stranieri appelleremo sem­

pre gli stessi Piemontesi, non perchè tali vcramenle 
essi sieno, ma quaute volte ci si presentassero a com­

primere con armi fratricide i diritti di un popolo, che 
non ha altra colpa tranne quella di essere stato de­

voto ad un Principe, che lo ha rimeritalo con sì po­

ca benevolenza. 
A. Mancato il Une propostosi, Leopoldo parte ila 

S. Stefano non per le cause, che affermava nella Pro­

testa del 20 febbraio 1819, ma porche non aveva più 
motivo di rimanere a S. Stefano dove noti possedeva 
neppure stanza sufficiente a se, e alla sua famiglia, 
'o dove gran parte delle suo masserizie erano lascia­

te a cielo scoperto sopra li* pubblica via alla custo­

dia' di alquanti soldati. 
Non è vero infatti; che un Corpo d'armati conr 

dotto da Capo non toscano si incamminasse a cac­

ciarlo da S. Stefano, comecché qualche Giornale po­

tesse averlo, come troppo spesso succede, avventurata­

mente stampato; e furono solo spediti a Grosseto al­

cuni potili municipali per conservare la quiete in co­

testa provincia, ed alcune armi da distribuirsi alla 
Civica pel medesimo fine. 

Non è vero, che in Toscana fosse instaurato il Go­

verno repubblicano; poiché la Repubblica fu procla­

mala dal Popolo, ma come un voto, ma come un de­

siderio nel modo che mille volto, il Popolo la pro­

clamò mediante Giornali, 0 con più esplicito dimostra­

zioni; e sebbene il Governo ritenesse, e ritenga, cho 
sarà confermato dai Rappresentanti del Popolo, non 
si credè autorizzato ad anticipare questa decisione, e 

volle mantenere il suo carattere puramente provvisorio. 
Questa è la verità. — Fra Noi, e un Leopoldo 

d'Anslria giudichi Dio, e giudichino anche gli uomini 
che coltivano la giustizia. Noi chiamiamo in testimo­

ni la Toscana tutta, gli stessi membri del Corpo di­

plomatico, a cui fu diretta la prolesta, e sfidiamo a 
smentire le nostre parole quei medesimi, che por de­

vozione antica, q per comodi ricevuti si sentono più 
amorevoli alla causa del Principe fuggitivo. 

Firenze 4 marzo 1839. 
F. D. Guerrazzi 
G, Mazzoni. 
G. Montanelli. 

FUIE.VXE, 9 Marzo 
Festeggiati, come ben meritavano, giunsero jeri in 

questa Città cento volontari provenienti più che per mela 
da Massa Marittima , e che sono l'avanguardia di altro 
compagnie, che alla causa italiana somminislrcrà la spo­

polata ma generosi Maremma. Se gli altri luoghi della 
Toscana dasscro per la Guerra della Indipendenza un 
contingente proporzionale a quo'lo di Massa Marittima, 
avremmo un esercito di 45 mila volontari. Noi non fac­

ciamo questo confronto per solleticare vanità municipa­

li , ma per avere occasione di ripelere severe parole a 
quelle Città, che più s'inebriarono di feste e di evviva, 
e che ora sono in dovere di porgere agli altri Paesi esem­

pi luminosi di patriottismo e di slancio guerriero. 
— 11 Monitore Toscano di quoila sera contiene nella 

porte o/fiiiile : 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Volendo che la Commissione incaricata di formare lo 
listo dilla Guardia Nazionale mobile nelle provinco ab­

biano tutto le possibili facilità pel regolare compimento 
delle opcrazioui ad osse affidale : 

Ordina che a qualunque richiesta di dette Commis­

sione facciano la immediata consegna doi Libri contenenti 
lo stato dello anime della rispettiva Parrocchia sotto la 
comminazione delle più severe misure disciplinarle e pe­

nali pei renuenti, o recalcitranti. 
E nella parte non officiale : 
Un indirizzo al Governo Provvisorio del Cirbolo Po­

polare di Ponlremoli. 

GE\OVA, 9 Marzo 

Si parla di parziali cangiamenti nel Ministero; forse 
ii verificherà là sortita di Sineo. Conono falsissimi ed 
issurdi rumori su certi atti diplomatici delle due poten­

ze mediatrici , per imporne ( dicono i fabbricatori di 
notizie ) un ministro Gioberti , e l'intervento in Tosca­

na . . . Qceste ridicolezze non hanno bisogno di confuta­

zione. 11 solo fallo positivo è che i mediatori non consi­

gliano alla guerra , anzi la disapprovano. Ma questo si 
conosceva da un pezzo. 

— Ci scrivono che Chrzanowsky emanò un ordine 
del giorno in cui si promettono eccezionali giudizii e pe­

ne a qualunque graduato ecciti la diffidenza e l'insubor­

dinazione con faUe notizie e con discorsi. 

Leggiamo nella Concordia : 
TOIUltO 6 Marzo 

A coloro che a Roma e a Firenze non vedon altro 
antagonismo di governi che col nostro, rivolgiamo queste 
semplici domande. 

Riconoscere o noti riconoscete voi cho principalissima 
causa del nòstro rovescio furono la defezione del Ponte­

fice e il poco o nessun concorso di Leopoldo alla guerra? 
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Riconoscelc voi che la gelosia di questi principi verso 
il nostro furono cagione, in gran parte , per cui gli 
stati liberi d'Italia non poterono fin qui nò federarsi, 
uè unirsi 'per la guerra? 

E ricoiioscclo voi cho qncsta guerra e questo con­

corso e quest'unione è suprema e urgente necessità del 
Piemonte corno ùV,!' intiera nazione ? 

Ciò accordato, e non vi domaiidiam certo di troppo, 
fateci la grazia d'esser logici uni volta , e diteci so n 
fronte duna questione/il necesiitd wgrnte e suprema tut­

te'lo altro non soni secondarie, e non debbono conse­

guentemente sottomettersi a queliti. 
Non fateci questioni di repubbliche, di teocrazìe, di 

principati dove ve ile1 ha uuit che le predomina tulle. 
i'. no non crcdeio che le predomini , abbiale almeno il 
coraggio della vostra trista opinione e dite fraiicniueii­

lo : noi non vogliamo né guerra, né unione, nò concor­

s i d'altri governi per essa, e facciamo il nostro possi­

bile per impedir tulio quesiti. 
Imperocché è far lutto il possibile per impedire una 

cosa il porvi i maggiori ostatoli che si possono. Ora 
l'esperienza ha chiarito l'universale che uno dei mag­

giori ostacoli alla guerra e al concorso dello provincie 
ilalo­ceiilrali per cs,a lu la mala voglia do'loro princi­

pi. Voi dunque che prosenleiucnlo non volete altro, non 
curalo altro che il ristabilimento di questi, voi volete, 
voi cercale col fallo di ristabilire un dei maggiori osta­

coli alla guerra e all' unione del Piemonte coli' Italia 
centrale ; voi fato consci od inconsci , ma voi fate ve­

ramente lutto il possibile por impedir quest' unione o 
questa guerra. 

Ma voi, puritani scrupolosi in fallo di governo, voi 
rigettate assolutamente il principio repubblicano o non 
credete che vera e soda alleanza possa esistere tra que­

sto e il monarchico costituzionale. 
Quanto a noi rigettiamo assolutamente, come esclu­

siva e anti­sociale, la vostra leoiìca. Ogni buon governo 
è legittimo ed ottimo per noi. lì ogni «non gnntrno è 
quello in cui i diritti e gì' interessi di tutti hanno rap­

presentanza e satisfazione. Noi troviamo che questa con­

diziono è pienamente adempiuta da noi, od è perciò che 
la nostra adesione alla forma governativa che ci regge 
è franca ed intiera. La vostra invece è cicca e quund 
mini'', ecco la differjnza che ci separa da voi: cuoi in 
Verità, non possiamo che onorarcene. 

Ma facciamovi buono per un momento questo vo­

stro purilanismo. Se voi disdegnate di riconoscere di di­

ritto il governo provvisorio toscano e la repubblica di 
Roma ; su la quistiono del preleso tint agonismo supera 
iu importanza, secondo voi, la quistiono nazionale ; vor­

rete oomp'atcrci almeno di tiare a questa il secondo luo­

t;o? Vorrete almeno, satisfatti cho sieno i vostri scru­

poli, provvedere, so è possibile, in altro mudo alla guer­

ra o a! concorso di Roma o Tocaua par essa? Vorrete, 
in una parola, riconoscere, se non alleo, di fallo, poiché 
vii .tirili, questi duu governi ! 

illuso chi s,e [' Uniiiagiua. Ni di'diritto u'« di fitto. 
Voi volete assolatamente elio il Piemonte ■>* ìso'i compiu­

l.iibi'iiie dal resto il'Italia , come da pctile/o con tatto , 
linone colui che ha scomunicalo i suoi e bciicdetto du­

rante la sacra guerra fili Austriaci , finché questo , iu 
compagnia dell'altro principe austriaco sieno ristabiliti 
sji ironi che duscrlaroiio. 

lì guai, dopo ciò, se altri vi tassi di anli­nazional! 
Guai MJ altri vi dica elio min volete assolutamente I' in­

ili/'iiilou/a, e la gueria tomo solo mezzo ili conseguir­

la'. L' indipendenza e la guerra \'.n giurate di volerle al 
pari o più di chicchessia, ma di volerlo solo col con­

corso d'un principe austriaco e d'un altro principe clic 
ha benedetto gli Austriaci, s potria scominciteru cenlo 
cuntr'uno, che, stando al vostro avviso, prima di comin­

ciar la guerra »i dovrebbe ancora allumiere il concorso 
di quell'altro grande odiatine dell'Austria, che è il io 
di Napoli. 

A qui'slo punto noi confessiamo di non aver nulla a 
replicare ai vostri sanissimi ragionamenti. Solamente , 
guai due un po'bizzarria ! nò il paese, né il Parlamen­

to, ne il governo non vugliono arrendersi a lanla evi­

denza di lumi , e son telle inatto cho vogiion faro a 
lor inolio. 

Por ossi l'unione con Roma e Toscana è cosa di som­

ma tugciua; per essi i due principi disertori non sono 
. di ultima necessita. Clio volete 'Miauno la malattia rivo­

luzionaria. Quanto ebbero d' aftligeiile per essi le duo 
diserzioni principesche, fu compensato dalla speranza di 

ottenere un più valido concorso dai popoli fatti liberi 
e padroni assoluti dei proprii mezzi. Lo disposizioni ef­

ficaci che van prendendo per la guerra quei due gover­

ni fauno senso nel l'oro animo, e li confermano sempre 
più nella prima sentenza. 

Fra poco, lo crediamo e lo chiediamo altamente, il 
Piemonte stringerà loatmcuio e atTeUuosiUUonie la ma­

no ai duo governi dell' Italia centrale. 
Lealtà ed affatto pari noi invochiamo da essi vor»o 

il Piemonte cosiiiuiiunule. E riposeremo tranquilli sulla 
loro parola. 

Bando alla'sistematica disunione del Piouiontc dal­

l' Italia centralo ; ma bando da un'altra parte alla pro­

paganda repubblicana in Piemonte! 
Rispetto al re di Piemonte , che ha pugnato nelle 

prime l'ilo del suo esercito uniilro I Austriaco! Rispetto 
al re di Piemuiilo che ha voluto l'unione e non lordine 
«ella Toscana ! 

E ballilo finalmente alle oziose quanto irritanti di­

stinzioni di guerra regni, e guerra di popolo. La guerra 
che abbinino a combattere è guerra nazionale di cui 
Iesercito Piemontese deve essere iniziatore e nucleo. Ora 
l'esercito l'iemouloau ò regio ed e italiano. 

Al t ra del ti M a r z o 
La ConsuJ ta I .oi t tbari ia c h i e s e ed o t t e n n e o g ­

gi <H pi­esisattiTe at l i e li s e g u e n t e Ind i r i z zo . 
SI.'IE ! 

Lo nobili parole da Voi proferite nello aprire il Par­

lamento, e quello cho in risposta Vi furono udi rizzate 
dalle duo Camere, hanno commosso nel profondo le po­

polazioni lombardo, lu hanno ravvivate alle speranze più 
animose. 

Interpreti del i ro concittadini amorosamente accolti 
in questo contrade così ospitali alla sventura, interpre­

ti pur di quelli clic fremono tuttavia sotto il giogo del­

I Austria, o vanno ramingando nell'amaro desiderio del­

la patria, i consultori lombardi sentono l'obbligo di espri­

merò la più viva ricunosceuza a Voi, o Sire, al vostro 
governo e a tutto intero quel popolo che è rinfranca­

lo dai vostri italiani spiriti, o Vi fortifica a un (ratto 
del suo unanime consenso. 

Sì: i Lombardi che Voi, o Sire, voleste onorare nel 
cospetto dei'ralelli, attribuendo loro il vanto della co­

stanza e del martirio, si mostreranno degni della Vo­

stra fiducia, degni della slima e dell'affetto di tutta la 
Nazione. Immobili nella fedo di quel patto con cui si 
strinsero in una sola famiglia con questi foni Popoli 

.subalpini, tra gli ineffabili loro patimenti, sotto il peso 
di tanti dolori ed oltraggi, una parola desideravano e 
speravano. 

Voi l'avole pronunciala, o sire: la gran voce della 
Nazione per mezzo do'suoi rappresentanti l'ha ripotuta, 
nò (linai più rimane, so non elio i fatti adempiano un 
desiderio cosi lungo, una cosi alla speranza. 

E i l'aiti risponderanno, a Sire, all'aspettazione vo­

stra e di Italia. All'apparire del valoroso vostro eserci­

to liberatore, i lombardi si sentiranno rinfiammati di 
quel coraggio elio il sostenne nella sventura, e gli ac­

correranno incontro per secondare le ardito musse, por 
dividerne lo m.ig.ianime provo, e per aver poi l'raler­­

iiameate comuni co.­i osso l'oiore o la gioia della vit­

toria. ' 
E la vittoria non tallirà alla giustizia di quella causa 

di che voi, o Siro, vi siete fatto il campione, siccome a 
voi, ai "pi od' 1Mb vostri o ai gone rosi Popoli subalpini 
non falliranno mai l'affollo dei Lombardi, la gratitudine 
d Italia o l'ammirazione di tutto il mondo civile. 

[Seguono le firme) 
I l H e , «ircaiKlalo d a l tuiiiSstri . 

i«itt2>ose in ques t i te i ­ in lu ì : 
SIGNORI ! 

Mi sono noti i sentimenti delle generose popolazio­

ni lumbar.de, ­e mi è grato sentii li per mezzo vostro 
confermati. Non dubito «ilio osse pure concorreranno vo­

lemoiose con ogni sforzo por la salvezza dello Stato. Io 
vi accerto di bel nuovo del lieo mio alletto por esse, 
echo il voto più caldo di me e domici figlie quello di 
vederle lìbero da quei mali, che in ora petisano sopra 
di loro. (Opinione) 

VESE'JHA 5 uaarzo (Oi­e 7 poisi. 

■ Nulla seduta d'oggi dell'Assemblea dei rappresentan­

ti, approvato il processo verbale, fu prosa in considera­

zione, alla maggioranza di 60 voti contro 51 la seguen­

to proposta d'urgenza, del rappresentante Maiuardi: 

» L'Assemblea dello stato di Venezia decreta: Tutti 
« i mezzi di guerra che sopravanzano dalla difesa di 
» Venezia , e al corredo necessario alla nostra armala 
« di operazione, sieno mussi a disposizione della reputi­

ti Mica romana e dello stato toscano. — SI offra a quei 
a cine governi di aderire ni necessario concerto, onde, 
« combinatamente impiegando i rispettivi mezzi, rcn­

» dorsi scambievolmente forti sul mare e sul continen­

» le contro il nemico comune, assicurandoli che, e per­

ei sono, e coso, e quanto possediamo che esser possa 
» atto alla guerra, tutt i siamo decisi dedicare alla in­

« dipendenza d Italia combinatamente con lutti i popoli 
» italiani che, gom'esso loro hanno tanto gloriosamente 
* già fatto, vorranno decidersi a sostener con noi la 
» santa impresa. « 

C m a r z o o r e ti p e n i . 

Le previsioni mie che vi esponevo nella lettera 
d'ieri stantio per avverar»!. La Dittatura sta per essere 
ripristinata. Ma, sono fiero di.poterlo scrivere e procla­

mare altamente, la nostra assemblea non si lasciò pie­

gare ieri sotto la intimidazione esterna; e 1' urgenza 
della goffa proposta, dell' Avv. Avesani, venue scartata. 
il nomo di Avesani ci fa temere qualche cosa di secreto, 
e di più esteso che alla Piazza, nello commozioni tu­

multuose che agitano in questi giorni Venezia, da Me­

stre oggi si sa di sicuro cho lo guarnigioni' austriache 
di là «tennero straordinariamente rinforzale. Ma por gli 
austriaci avvi Mitigherà; e per Avesani e Comp. sapre­

mo trovar noi altri un anleinur.ile fortificato. 
Dappeitutto si fa gridare come ieri, morto a Sirtori, 

a Benvenuti ( I avvocato, ; a Baldiaserctto, a Vare, non 
ridete, sì perfino al Varò, questo generoso, ed illuso 
quanto appassionato, difensore di Manin. Ma all'Assem­

blea fu dell opposizione anchu lui. 1 quattro che vi no­

minai hanno dovuto ieri svignarsela clandestinamente 
dal Palazzo Ducale ■.. ; erano aspaltali alla Scala dei 
Giganti !* Viva la libertà delle opinioni, la,I.berta di 
associazione, di slampa, di discussione, di petizione . . . 
tulle lo libertà cho il dottore Avesani domanda confi­

scate, iu nomo dell'onnipotente Manin; il quale d'altron­

de protesta dì non sapere né voler governare senza la 
Dittatura. 

Ore 7 Ojo — Batto la Generale cho raccoglie le 
Guardie Nazionali. Non so su di che avremo a delibe­

rare: Tommaseo si condusse ieri ed oggi assai bene. Il 
Comitato di Vigilanza sapeva da due giorni quanto do­

veva accadere; e non fece nulla, notate! In conseguenza 
di li1) persino lo stesso misericordioso Tommaseo prote­

stò fieramente contro ad un tal Comitato, davanti a 
tutta l'Assemblea; e lo costrinse quindi a darò in massa 
la sua dimissiono. Tutti i buoni cittadini sono ricono­

scenti a questi dimissiòuarii, che non potevano far nulla 
di meglio per il paese. 

Domani la crisi sarà sviluppata; il fermento é gra­

vissimo; girano grosse pattuglio di Guardia Nazionale 
per tutta la città. Tutti i muri sono coperti di stam­

pati d'ogni colore, in piazza si urla cento cose diverse. 
Domani la proposta, d'urgenza anche questa, del Depu­

talo Oper si dove discutere; e l* agitazione, speriamo, 
avrà un termino. Viaccludo la forinola della proposta 
0 per che devo sciogliere .il nodo: 

a 1. L'Assemblea nomina un capo del potere esecu­

« tiro, col titolo di presidente, nella persona di Danie­

le le Manin. 
« 2. L' Assemblea conserva iu sé il potere costitu­

• ente o legislativo. 
« 3. Al presidente Manin sono delegati ampii po­

» tori por la difesa interna od esterna del paese, non 
K escluso il diritto di aggiornare l'Assemblea t 

« 4. Nei casi d'urgenza, il presidente potrà fare di­

» «posizioni legislative, con obbligo di farlo poscia san­

ie niouarc dall'Assemblea. 
Lodo intanto alla nostra Assemblea che si è con­

dotta degnamente e elio onora il popolo di Venezia. Lo­

do alla nostra Guardia Nazionleop or osissima. — Addio. 
Temo di dovervi scriverò domani assoggettando, co« 

me prima, la mia lettera alla revisione ditlatoriale­po­

slale. 
Hedeunt proconsul's ! Addio ( Alba. ) 

— ■ . ■ ' ■ ■ ■ . . . 

MICHELE MANNBCCI Direttore. 
Filippo Canea Gerente. 
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